
● sutor

108 ARBITER  |  GIUGNO 2025 109 Giugno 2025  |  ARBITER    

Aloisio-Banzola applica alla calzoleria su misura 
la geometria sacra: confeziona a Parma 

scarpe in sezione aurea, rispettando l’armonia tra le 
parti, alla continua ricerca della perfezione

Parma: nel centro storico del capoluogo emiliano, a due passi dalla cattedrale, al pian terreno di un palazzo del ’600 sorge la 
calzoleria Aloisio-Banzola. Gli ampi ed eleganti spazi sono stati acquisiti e rinnovati dopo la fusione nel 2019 con il sarto di 
Roma Gaetano Aloisio. Qui vengono accolti i clienti, che possono osservare, in fondo, il laboratorio dove i fratelli Giacomo e 
Shara Banzola, insieme ai tre collaboratori Federico, Rocco e Sara realizzano scarpe su misura completamente fatte a mano.

o c c h i o,  m a n o
e compasso

di  alessandro Botré
foto di stefano Triulzi
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os’hanno in comune un tempio greco, le 
sette note, l’Uomo vitruviano, la spira-
le dei nautilus, delle galassie, delle infio-
rescenze e degli uragani? La sezione aurea. 
Detta anche divina proporzione, dall’omoni-

ma opera di Luca Pacioli del 1509, è il rapporto armonico tra 
le proporzioni di un oggetto, che lo fa percepire ai nostri sen-
si come bello. Persino se si tratta di una scarpa, come raccon-
ta il calzolaio parmigiano Giacomo Banzola: «Il nostro motto 
è occhio, mano e compasso. L’occhio ti dà le proporzioni e le 
linee per il disegno del modello sulla forma, la mano serve per 
montare la scarpa e il compasso per misurare e confrontare ciò 
che l’occhio ha dettato rispetto al centimetro. Mi sono avvici-
nato alla geometria sacra diversi anni fa e sono riuscito ad ap-
plicarla alle calzature, la proporzione matematica da rispettare 
tra le varie parti è 0,618: l’altezza del fianco rispetto alla lun-
ghezza della scollatura, l’altezza del puntale rispetto alla lun-
ghezza della mascherina, i buchi dei lacci... Le proporzioni so-
no equilibrio. Ormai disegnando una scarpa in sezione aurea 
o a occhio abbiamo una tolleranza di decimi di millimetro». 
Una tale competenza denota decenni passati al banchetto: Gia-
como, classe 1972, ha iniziato a 15 anni, lasciando la scuola per 
andare a bottega da uno zio che riparava calzature. «La cosa bel-
la era che creavo oggetti con le mie mani: mi sono appassionato 
subito», ricorda. Negli anni seguenti Giacomo ha avuto diversi 
maestri: Bruno Allodi, a cui Olga Berluti aveva dedicato un mo-
dello di polacchino, Mario Orio, Rolando Segalin e Ugo Giaco-
pelli, di cui rilevò l’attività insieme alla sorella Shara. La calzo-
leria si è chiamata appunto Giacopelli fino alla fusione nel 2019 

con Gaetano Aloisio, sarto di Roma nonché presidente dell’Ac-
cademia Nazionale dei Sartori e della World Federation of Master 
Tailors, con relativo trasferimento nella nuova elegante e ampia 
sede della calzoleria battezzata Aloisio-Banzola in centro a Par-
ma, nella medesima via ma leggermente più indietro, in un palaz-
zo del ’600. «Gaetano ha creduto in noi fin da subito e il suo ar-
rivo nella società ha dato un’energia nuova», racconta Giacomo. 
«Abbiamo cominciato a viaggiare insieme, c’è stato uno scambio 
di clienti. Io lo vedo come un maestro, da lui sto imparando tan-
to nella comunicazione. Umanamente ci troviamo molto bene 
insieme e ci accomuna la passione per il nostro lavoro: la soddi-
sfazione del cliente è la nostra massima soddisfazione».
Il punto di forza della casa è il mocassino: è qui che si vede la bra-
vura di un artigiano, perché la scarpa deve calzare senza regolazio-
ne dei lacci. E i fratelli Banzola, con i loro tre collaboratori, sono 

C

Qui sopra, da sinistra, Gaetano Aloisio, presidente dell’Accademia Nazionale dei Sartori e della World Federation of Master 
Tailors, e Giacomo Banzola: due maestri, l’uno nell’utilizzo dei tessuti, l’altro dei pellami. In alto, da sinistra, derby norvegese 
in vitello italiano; mocassino bolognese in capretto scamosciato da 0,8 mm. A fianco, una derby goodyear in vitello italiano 
martellato. Ogni scarpa monta una medaglietta in argento da 1 mm sotto il tallone, ammortizzata, con incise le iniziali del cliente.
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tutto è fatto internamente

 1. La boutique vanta una competenza profonda in 
termini tanto di lavorazioni quanto di pellami: tra gli 
esotici, il coccodrillo. Mentre in Europa è sinonimo 
di registro sportivo, in Africa è invece abbinato agli 
abiti formali, essendo il possente rettile un anima-
le venerato. 2. La misurazione del piede avviene 
dopo un’attenta osservazione della camminata, al 
fine di realizzare una scarpa bella, comoda e fun-
zionale. 3. Shara taglia le parti della tomaia di una 
francesina in ippopotamo. 4. Durante il montaggio 
della tomaia si raschia il puntale in cuoio della forma 
con un vetro per lisciare la superficie. Poi si batte 
con la lima creando dei piccoli solchi che vengono 
riempiti con una colla a base acquosa conferendo-
le rigidità. Quindi si farà asciugare la tomaia sulla 
forma per diversi giorni. 5. Giacomo soffia la sega-
tura dopo la limatura.  6. Rocco cuce a goodyear. 
7. Shara disegna su forma una francesina: «Dise-
gnare è quello che mi piace di più», rivela. 8. Sara 
cuce una vaschetta in coccodrillo. A fianco, in sen-
so orario, Rocco, Federico, Sara e Shara al lavoro.
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altresì abili nel disporre i punti di cucitura in funzione dell’utiliz-
zo che il mocassino avrà: per un registro più formale un punto pic-
colo, che diventa più lungo man mano si vuol ottenere un effetto 
più sportivo. Naturalmente poi si gioca anche con forma e dimen-
sioni delle nappine. Per la presa delle misure, Giacomo osserva il 
cliente camminare senza scarpe, non sul tappeto ma sul pavimen-
to: «Lo guardo da lontano, lo faccio venire verso di me e tornare 
indietro, così mi rendo conto dei suoi appoggi, di come carica il 
piede, di cosa dobbiamo modificare, perché a volte il carico è ver-
so l’esterno o verso l’interno e noi correggiamo un minimo anche 
la camminata in modo che la scarpa, oltre a essere bella e comoda, 
sia funzionale. Poi tasto il piede. Lavorando le forme riusciamo ad 
aumentare i centimetri quadrati d’appoggio, di modo che la scar-
pa alla fine della giornata abbia sollevato il peso del cliente distri-
buendolo su più superficie. Negli anni i clienti hanno cambiato le 

necessità, vogliono scarpe più morbide e flessibili. Per esempio, in 
merito al vitello, la nostra scelta ricade su quello italiano con una 
“mano” più morbida, per garantire il massimo del comfort. Vanno 
tantissimo anche le sneaker. In funzione del cliente abbiamo di-
versi tipi di pellame, in vari spessori».
Enorme è infatti anche la competenza sui materiali: dai vitelli al 
capretto, che per lo scamosciato è ideale, più fine e perfetto del 
vitello, al cervo, morbido ma fragile, perfetto per dei mocassini 
estivi, e ancora gli esotici come il coccodrillo, in Africa utilizzato 
sotto l’abito formale in quanto animale venerato, il canguro, il la-
ma o l’elastico, robustissimo e rarissimo ippopotamo. Tutte le fasi 
di lavoro si svolgono internamente: presa misure, forme, montag-
gio, cuciture, lucidature. Occorrono 40-45 ore di lavorazione per 
un paio di scarpe, per arrivare alle 120-140 di uno stivale, e circa 
quattro mesi di attesa per il prodotto finito, solitamente con una 
prova, massimo due. Continua Giacomo: «Shara è la modellista, 
disegna i modelli, li sviluppa e si alterna con me nel taglio della 
pelle. Ognuno di noi ha alcune mansioni: Federico è maestro lu-
cidatore, oltre a fare tantissime altre cose, Rocco e Sara, marito e 
moglie, sono parte centrale della produzione. La cosa bella è che 
tutti noi siamo sovrapponibili nei vari passaggi, anche se chiara-
mente ognuno ha delle peculiarità in cui eccelle. Io mi posso as-
sentare ma il lavoro procede comunque: l’anno scorso ho preso 88 
aerei». La clientela è al 99% extraeuropea: Africa, Asia, Russia, 
Usa. «Quello che siamo e che produciamo oggi è il risultato di un 
lungo processo che non finirà mai», conclude Giacomo Banzola. 
«Siamo alla continua ricerca della perfezione, imparando tutti i 
giorni e mettendo in discussione ogni singola scarpa, cercando di 
capire in che cosa potrebbe essere migliorata». 

Qui sopra, Federico lucida una suola colorata. In alto, da sinistra, due derby in ippopotamo: pellame contingentatissimo, arriva 
dallo Zimbabwe solo da animali vecchi e in sovrannumero: è soffice, lavabile ed elastico, ideale per scarpe sportive o stivali da 
equitazione; l’archivio delle forme. A fianco, Shara e Giacomo, con una francesina full brogue in canvas e lama e un tassel loafer,  
specialità della casa (strada Benedetto Cairoli 17, Parma, tel. 0521.230522, info@aloisiobanzola.com, aloisiobanzola.com).

115 GIUGNO 2025  |  ARBITER    

Sutor


